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Oggetto assembleare n. 1273 

    

Relazione

La presente legge regionale ha lo scopo di disciplinare le 
procedure per il riconoscimento e la quantifi cazione dei contri-
buti e fi nanziamenti pubblici alle imprese presenti sul territorio 
emiliano-romagnolo, in conformità a criteri che tengano con-
to dell’agire “sociale”, defi nendo, oltre alla progressività degli 
stessi, meccanismi utili a contrastare il fenomeno delle deloca-
lizzazioni produttive.  

  L’obiettivo è incentivare forme di contrasto dei processi di 
delocalizzazione utile per la difesa dell’occupazione e per la con-
tinuità produttiva di realtà altrimenti destinate in prospettiva al 
ridimensionamento o alla chiusura.  

  Sebbene legittimo alla luce delle leggi del mercato, lo spo-
stamento di attività produttive alla ricerca di manodopera a basso 
costo e disponibile a maggiori tassi di sfruttamento non è etica-
mente difendibile, in quanto ha prodotto un impoverimento ed 
un arretramento economico su scala nazionale che non lascia im-
mune nemmeno la nostra regione.  

  Attualmente, non esiste in Italia alcuno strumento utile a pre-
venire o evitare concretamente i rischi di delocalizzazione delle 
imprese: gli unici strumenti fi n qui utilizzati sono stati puramen-
te di carattere “difensivo” la cui messa in pratica avviene spesso 
a delocalizzazione imminente, ed ormai inevitabile, operando 
nell’ottica della semplice “limitazione del danno” dal punto di 
vista occupazionale.  

  In questo quadro le organizzazioni sindacali e le istituzioni il 
più delle volte non possono far altro che “gestire” i licenziamen-
ti in massa di lavoratori che si trovano, loro malgrado, a dover 
competere sul piano economico, normativo e retributivo, con ma-
nodopera di altri Paesi, in una competizione impari e perdente 
che risulta essere conveniente solo alle imprese.  

  La delocalizzazione consiste fondamentalmente nell’apertu-
ra di nuove unità produttive, dello stesso soggetto imprenditore, 
in altri Paesi per mezzo della cessione di ramo d’azienda, oppu-
re attraverso un processo di internazionalizzazione delle imprese 
attuato tramite joint ventures e accordi commerciali con altre 
imprese estere: in Italia tale fenomeno continua a crescere co-
stantemente, come dimostrato anche dalle vertenze apertesi sul 
territorio regionale.  
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  Molti sono i casi di imprese che cessano l’attività produt-
tiva nonostante siano in attivo e nelle condizioni di proseguire, 
senza alcuna diffi coltà, la produzione. La situazione è resa ancor 
più grave dal progressivo decadimento del quadro normativo ita-
liano. Poggiando su opzioni che la legislazione nazionale stessa 
consente, le imprese hanno la possibilità di scegliere, in base al 
numero degli addetti, tra il licenziamento per giustifi cato moti-
vo, il licenziamento collettivo e la cessione del ramo d’azienda 
(possibilità, quest’ultima, resa ancora più appetibile dalla legge 
 30/2003,  che trasforma lo strumento giuridico in un’occasione 
più veloce e meno onerosa per i datori di lavoro, per esterna-
lizzare le produzioni ed espellere i lavoratori interessati). A ciò 
si aggiunga; la strutturazione di un meccanismo di deroghe ri-
spetto ai contratti collettivi nazionali, unitamente al crescente 
impiego di contratti a termine, pone sempre di più il drammati-
co dilemma fra la messa in discussione dei diritti dei lavoratori 
e il trasferimento delle unità produttive, dilemma che si risol-
ve in ogni caso nell’impoverimento del territorio coinvolto da 
tale processo.  

  Attualmente le imprese italiane usufruiscono di fortissimi 
incentivi e fi nanziamenti pubblici, utilizzando un’ampia rete 
di strumenti regionali e nazionali come, ad esempio, la legge 
488/92, i patti territoriali, gli accordi di programma senza però 
che a questi benefi ci corrisponda in modo conseguente un in-
cremento dei livelli occupazionali ed economici.  

  Pare indispensabile, alla luce di quanto detto, normare le 
regole di erogazione dei contributi pubblici, rendendo gli stessi 
realmente utili allo sviluppo ed alla crescita economica, nonché 
produttiva, del territorio emiliano-romagnolo.  

  Le norme proposte dalla presente legge consistono nella 
defi nizione di accordi “pubblico-privato” fi nalizzati a ricono-
scere incentivi economici a quelle realtà che, fermo restando il 
mantenimento dei livelli occupazionali, si impegnino a stabi-
lizzare i rapporti di lavoro in un arco di tempo predeterminato 
ed a non delocalizzare, dal momento dell’erogazione dei con-
tributi, sanzionando la violazione del patto con la restituzione 
dei fi nanziamenti ricevuti.  

  Ferma restando la normativa nazionale e comunitaria in ma-
teria di concorrenza, la proposta di legge interviene quindi sulle 
modalità di erogazione dei contributi pubblici, coerentemente 
con i principi di utilità sociale degli interventi e di promozione 
del benessere socio-economico del territorio.  

  La legge prevede inoltre la defi nizione di criteri qualitati-
vi in merito alle forme di assunzione e di stabilizzazione dei 
lavoratori, all’inserimento lavorativo di soggetti vulnerabili e 
svantaggiati e al rispetto delle norme in materia di sicurezza e 
di eco-sostenibilità delle produzioni; si interviene infi ne anche 
sulla destinazione d’uso delle aree produttive, formalizzando la 
loro esclusiva destinazione ad attività produttive ed industriali.  
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             PROGETTO DI LEGGE   

     Capo I   

   DISPOSIZIONI GENERALI   

   Art. 1   

   Finalità   

  1.      La Regione Emilia-Romagna, in armonia con l’ordinamento 
dell’Unione Europea, i principi della Costituzione, la legislazione 
nazionale e gli articoli 4 e 5 dello Statuto: riconoscendo il diritto 
al lavoro di ogni donna e ogni uomo, contribuisce alla promo-
zione dell’occupazione e alla sua qualità, alla salvaguardia dei 
livelli occupazionali sul territorio regionale e alla tutela dai ri-
schi di delocalizzazione industriale.  

  2.    La Regione riconosce, altresì, il ruolo delle imprese nel-
lo sviluppo economico e sociale del territorio e ne favorisce 
l’insediamento promuovendo la capacità di innovazione, la qua-
lifi cazione e la diversifi cazione delle produzioni, l’incremento, 
il mantenimento e la qualità dei posti di lavoro, nonché, l’incre-
mento del reddito e delle condizioni di sicurezza per i lavoratori.  

   Art. 2   

   Strumenti   

  1.    La Regione, per perseguire le fi nalità di cui all’art.1:  

  a) si impegna, in particolare nell’ambito delle procedure fi na-
lizzate all’erogazione di contributi alle imprese, a porre in essere 
azioni di contrasto del fenomeno della delocalizzazione industria-
le e ad adottare misure di tutela dei livelli occupazionali;  

  b) individua i presupposti per il riconoscimento di erogazioni 
economiche alle imprese con criteri di tutela sociale, consideran-
do come obiettivi fondamentali la creazione e il mantenimento 
di posti di lavoro a tempo indeterminato, il rispetto delle norme 
sulla sicurezza sul lavoro, la tutela dell’ambiente, la valorizza-
zione dell’occupazione femminile e delle persone in condizione 
di svantaggio sociale;  

  c) favorisce e promuove, di concerto con Province e Comuni, 
l’avvio di percorsi d’imprenditorialità collettiva in capo ai lavo-
ratori dipendenti, in particolare attraverso forme di contribuzione 
e incentivi per i lavoratori.  

   Art. 3   

   Destinatari   

  1.    La presente legge si applica alle imprese che, con stabili-
menti insediati sul territorio regionale, benefi ciano, sotto forma 
di incentivo o di fi nanziamenti, di contributi, regionali, nazionali 
o dell’Unione europea, la cui erogazione è delegata alla Regione.  

   Capo II   

   TUTELA DELL’OCCUPAZIONE, DELOCALIZZAZIONI, 
RESPONSABILITÀ SOCIALE DELLE IMPRESE 

E TUTELA DELLE AREE PRODUTTIVE   

   Art. 4   

   Criteri di priorità per l’accesso ai contributi   

  1.   Nelle procedure di conferimento di contributi, comunque 
denominati, alle imprese stabilite sul territorio regionale, fermo 
restando i criteri, i requisiti e le priorità previsti dalle normati-
ve e dagli atti programmatici che li istituiscono e li regolano, 
costituisce criterio aggiuntivo di priorità l’assunzione a tempo 
indeterminato di persone svantaggiate.  

  2.    Ai fi ni del comma 1, per persone svantaggiate si intendono:  

  a) le persone con disabilità;  

  b) le persone di cui all’articolo 4, comma 1, della legge 8 no-
vembre 1991, n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali);  

  c) gli stranieri nei casi previsti dall’articolo 18 del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla con-
dizione dello straniero);  

  d) le persone occupate, per un tempo prolungato o in modo 
reiterato, con rapporti di lavoro anche autonomi e che si trovino 
nelle condizioni di elevato rischio di precarizzazione;  

  e) le persone, anche occupate con rapporti stagionali, a ri-
schio di esclusione o di depauperamento professionale che possa 
comportare la perdita del posto di lavoro;  

  f) le persone che rientrano nel mercato del lavoro dopo pro-
lungati periodi di assenza anche per motivi di cura familiare;  

  g) i lavoratori interessati da processi di riorganizzazione o ri-
conversione produttiva.  

  3.   Nell’ambito delle categorie di persone di cui al comma 2, a pa-
rità di condizioni è individuata ulteriore priorità per gli interventi 
a favore delle donne e delle persone di età superiore a quaranta-
cinque anni, prive di occupazione, di cui alle lettere f) e g).  

  4.    L’Assemblea legislativa, su proposta della Giunta, sentiti gli 
organismi competenti, può defi nire ulteriori priorità d’intervento 
rivolte alle persone con diffi coltà di inserimento o reinserimento 
lavorativo, di cui al regolamento (CE) n. 800/2008 della Com-
missione del 6 agosto 2008 che dichiara alcune categorie di aiuti 
compatibili con il mercato comune in applicazione degli articoli 
87 e 88 del trattato (regolamento generale di esenzione per ca-
tegoria).  

  5.    L’Assemblea legislativa, su proposta della Giunta, sentiti gli 
organismi competenti, può inoltre, defi nire priorità territoriali, 
con riferimento a particolari aree con diffi coltà socio-economiche.  

  6.   La Giunta, entro 180 giorni dall’ entrata in vigore della 
presente legge, stabilisce con deliberazione le modalità per l’in-
dividuazione delle persone svantaggiate e per l’inserimento dei 
criteri di priorità di cui al presente articolo nelle procedure di con-
ferimento dei contributi alle imprese.  

   Art. 5   

   Convenzioni   

  1.    Oltre a quanto previsto dall’articolo 4 della presente legge, 
per le imprese che si insediano con una o più unità produttive sul 
territorio regionale costituisce presupposto per l’accesso ai con-
tributi erogati dalla Regione, fermi restando i criteri e i requisiti 
previsti dalle normative e dagli atti programmatici che li istituisco-
no e li regolano, che costituiscono fonte primaria ed inderogabile, 
la sottoscrizione di un accordo sindacale stipulato nell’ambito di 
un tavolo di confronto con le organizzazioni sindacali, a cui po-
trà parteciperà anche la Regione, e la successiva sottoscrizione di 
una convenzione tra la Regione e l’impresa che preveda:  

  a) la presentazione del piano industriale e di sviluppo dell’im-
presa;  

  b) la presentazione di un piano che contiene l’indicazione 
delle misure previste dalla normativa nazionale in materia di tu-
tela della salute e della sicurezza dei luoghi di lavoro;  

  c) il mantenimento sul territorio regionale delle unità produt-
tive per le quali si richiede il contributo, per un periodo minimo 
di tempo. Tale periodo di tempo, nell’ambito delle procedure di 
selezione per l’individuazione delle imprese benefi ciarie dei 
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contributi, sarà previamente determinato dalla Giunta in base 
ai seguenti criteri: ammontare del contributo stanziato dalla 
Regione, ammontare degli investimenti effettuati dall’impre-
sa e dimensione dell’impresa stessa, da valutare in termini 
di unità lavorative effettivamente impiegate sul territorio re-
gionale e di incremento delle unità lavorative a seguito della 
corresponsione del contributo da parte della Regione. L’im-
presa, in ogni caso, deve mantenere sul territorio regionale le 
unità produttive per le quali ha ottenuto il contributo per un 
periodo di tempo minimo di dieci anni.  

  2.   Se a seguito della stipulazione dell’accordo sindacale e di 
cui al comma 1, l’impresa benefi ciaria del contributo risulta 
inadempiente, la Regione procede alla revoca dei contributi 
erogati. I contributi sono revocati, altresì, in caso di mancata 
applicazione da parte delle imprese benefi ciarie delle norme 
in materia di sicurezza sul lavoro.  

  3.    In deroga a quanto previsto nel comma 1, lettera c), la Re-
gione non procede alla revoca dei contributi erogati laddove 
l’impresa benefi ciaria per gravi e comprovati motivi, non pre-
vedibili al momento della stipula della convenzione, effettui 
lo spostamento delle unità produttive nell’ambito del territo-
rio regionale, fermo restando la garanzia del mantenimento 
dei livelli occupazionali. La Regione monitora il processo di 
trasferimento e il nuovo insediamento verifi cando l’applica-
zione dei criteri defi niti dal presente articolo.  

   4.    L’impresa benefi ciaria del contributo, in caso di inos-
servanza delle condizioni previste nelle convenzioni di cui al 
comma 1, ne da comunicazione entro 15 giorni alla competente 
struttura regionale, che valuta la persistenza delle condizioni 
per il mantenimento del contributo, l’eventuale sospensione 
delle erogazioni in corso e il recupero di quanto già corrisposto.  

  5.    La Regione può disporre in qualsiasi momento ispezioni 
e controlli, anche a campione, allo scopo di verifi care l’attua-
zione delle misure previste nel presente articolo.  

  6.    La Giunta, nella deliberazione prevista nell’articolo 4, 
comma 6, stabilisce le modalità per l’inserimento dei presup-
posti di cui al presente articolo nelle procedure di conferimento 
dei contributi alle imprese.  

   Art. 6   

   Responsabilità sociale dell’impresa   

  1.    In sede di valutazione delle domande per l’accesso ai 
contributi della Regione, può costituire, un ulteriore presup-
posto, la presentazione da parte delle imprese di proposte e 
progetti fi nalizzati all’attuazione della Responsabilità sociale 
dell’impresa (RSI), ossia l’integrazione delle problematiche 
sociali e ambientali nelle attività produttive e commerciali, 
in conformità con quanto previsto nella Comunicazione della 
Commissione COM (2006) 136, del 23 marzo 2006.  

   Art. 7   

   Revoca dei contributi pubblici   

  1.    I contributi erogati alle imprese, fi nalizzati ad incentivare 
e sostenere l’occupazione sul territorio regionale, sono revoca-
ti e laddove già corrisposti, recuperati dalla Regione, in caso 
di delocalizzazione degli impianti produttivi o anche di par-
te della produzione all’estero o in un’altra Regione d’Italia, 
se da questa consegue la riduzione del personale per il quale 
l’impresa ha ricevuto il contributo.  

  2.    Nei casi previsti al comma 1, se l’erogazione dei contributi 
non è stata ancora effettuata, la Regione sospende la procedura.  

  3.    Con apposito regolamento, la Regione stabilisce le mo-
dalità di restituzione delle somme erogate comprensive degli 
interessi legali e comunque entro un anno dalla effettiva rice-
zione del contributo.  

  4.   Le imprese interessate da procedure di recupero di cui al 
comma 1 non possono benefi ciare di altri contributi regiona-
li allo stesso titolo.  

   Art. 8    

   Misure per la salvaguardia occupazionale 
a sostegno dei lavoratori riuniti in cooperative   

  1.    Nel rispetto del trattato di Lisbona in merito alle poli-
tiche di prevenzione del rischio di disoccupazione di lunga 
durata e, al fi ne di favorire percorsi di autoimprenditorialità 
collettiva atte alla salvaguardia degli insediamenti produttivi 
e dell’occupazione, la Regione, incentiva e sostiene, mediante 
l’erogazione di contributi economici, le esperienze di trasmis-
sione di impresa ai lavoratori riuniti in cooperativa ai fi ni di 
salvaguardare l’occupazione e il patrimonio di competenze 
accumulato.  

  2.    La Regione sostiene le nuove cooperative promosse in 
maggioranza da lavoratori che intendono rilevare l’attività o 
rami di attività dell’azienda nella quale hanno operato, per fi -
nalità di salvaguardia occupazionale.  

  3.    L’intervento è attuato mediante la concessione di:  

  a) contributi a fondo perduto commisurati all’occupazio-
ne salvaguardata in relazione a investimenti  

  e costi di gestione previsti o sostenuti nella fase di avvio 
dell’attività;  

  b) contributi a fondo perduto per assistenza tecnica, tuto-
raggio e attività di istruzione e formazione  

  dei lavoratori.  

   Art. 9   

   Vincoli alla destinazione d’uso delle aree produttive   

  1.    Le aree destinate ad attività produttive, comprese quelle 
industriali, non possono avere una destinazione d’uso di du-
rata inferiore a quindici anni, a decorrere dall’approvazione 
della legge.  

  2.    I Comuni apportano le modifi che relative alla durata del 
vincolo della destinazione d’uso di cui al comma 1 nei rispetti-
vi strumenti di pianifi cazione e programmazione del territorio.  

  3.    In caso di cessione di impresa, di cessazione, anche par-
ziale, di attività produttiva, di fallimento, di delocalizzazione 
e trasferimento dell’impresa, di cessione di ramo d’azienda o 
di qualsiasi altro evento che comporta la riduzione dei livelli 
occupazionali di un determinato territorio, la durata del vin-
colo di cui al comma 2 è estesa a venti anni dal momento in 
cui si manifesta l’evento stesso.  

  4.    In tutti gli atti di compravendita di aree e immobili situa-
ti nelle aree di cui al comma 2 sono espressamente richiamati 
i vincoli di cui al primo e al secondo periodo, pena la nulli-
tà dell’atto.  

  5.    Sono consentiti cambi di destinazione d’uso soltanto se 
l’impresa che decide il trasferimento apre una nuova unità pro-
duttiva nel medesimo comune o nel raggio di venti chilometri 
rispetto all’ubicazione dell’unità produttiva già in essere e se 
tale nuova apertura consente l’impiego di tutti i dipendenti 
dell’unità produttiva trasferita  



25-5-2011 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - SUPPLEMENTO SPECIALE - N. 73

5

   Art. 10   

   Acquisizione di aree dismesse per il perseguimento 
di fi nalità occupazionali e industriali   

  1.    In caso di delocalizzazione produttiva, le aree di cui all’ar-
ticolo 9, con i relativi impianti produttivi e gli immobili a essi 
asserviti o complementari, possono essere espropriate, ai sensi 
della legislazione vigente in materia di esproprio per pubblica 
utilità, da parte di società pubbliche regionali appositamente co-
stituite per consentire interventi di reindustralizzazione fi nalizzati 
al perseguimento di fi nalità occupazionali e industriali.  

      Art. 11   

   Modalità di restituzione dei contributi   

  1.     La restituzione dei contributi e/o incentivi economici ai sensi 
della presente legge, avverrà con le modalità riportate di seguito:  

  a) con interventi diretti di sostegno all’avvio di forme di im-
prenditorialità collettiva in capo ai lavoratori dipendenti di cui 
all’articolo 7;  

  b) con soluzioni di sostegno alla disoccupazione;  

  c) con sostegni economici e formativi per la riallocazione in 
altre attività sul territorio atte al riassorbimento di tutte le mae-
stranze;  

  d) con la restituzione monetaria entro un anno, con applica-
zione degli interessi legali, delle erogazioni ricevute.  

   Capo III   

   DISPOSIZIONI FINALI   

   Art. 12   

   Osservatorio sulle delocalizzazioni industriali   

  1.    La Regione istituisce presso l’Assessorato competente l’Os-
servatorio per il controllo del fenomeno delle delocalizzazioni 
industriali, di seguito denominato « Osservatorio », con il compito 
di acquisire dati e informazioni, monitorare e verifi care l’impatto 
delle politiche poste in essere dalla Regione, nonché, di avanzare 
ulteriori proposte fi nalizzate a contrastare gli effetti socio econo-
mici di tale fenomeno sul territorio regionale.  

  2.   Nella deliberazione prevista nell’ 4, comma 6, la Giun-
ta definisce gli obiettivi, la composizione e le modalità di 
funzionamento dell’Osservatorio.  

   Art. 13   

   Norma fi nanziaria   

  1.    Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge si fa 
fronte con i fondi stanziati nelle unità previsionali di base e rela-
tivi capitoli del bilancio regionale, anche apportando le eventuali 
modifi cazioni che si rendessero necessarie e con l’istituzione di 
apposite unità previsionali di base e relativi capitoli, che verran-
no dotati della necessaria disponibilità ai sensi di quanto disposto 
dall’art. 37 della L.R. 15 novembre 2001, n. 40 recante “ Ordi-
namento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione 
delle L.R. 6 luglio 1977 n. 31 e 27 marzo 1972 n. 4”.  

   Art. 14   

   Disposizioni transitorie   

  1.    Le disposizioni previste negli articoli 4, 5, 6 e 7 si applica-
no a partire dalla data del 1° gennaio 2012; con riferimento ai 
contributi alle imprese fi nanziati dai fondi strutturali le disposi-
zioni si applicano a partire dal nuovo ciclo di programmazione 
dei fondi stessi.  

  2.    I bandi per l’accesso ai contributi delle imprese pubblicati 
successivamente alle date previste nel comma 1 tengono con-
to delle priorità di cui agli art. 4, 5 e 6; è fatta salva la validità 
dei bandi che prevedono incentivi alle imprese pubblicati sino a 
tali date.  

   Art. 15   

   Disposizioni in materia di aiuti di stato   

  1.    Le disposizioni della presente legge si applicano in confor-
mità con quanto previsto dalla normativa regionale, nazionale 
e dell’Unione europea sul conferimento di contributi alle im-
prese, e, in particolare con gli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea.  

   Art. 16   

   Monitoraggio   

  1.    La Giunta ogni anno, presenta all’Assemblea legislativa 
una relazione sull’attuazione della legge e degli interventi in 
essa previsti.        
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  È sempre possibile richiedere alla Redazione del BURERT l’invio a mezzo posta di una copia della pubblicazione die-
tro apposito pagamento in contrassegno. 
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